
T eatro “Giuseppe Verdi” di Pordeno-
ne, 7 dicembre 2005, ore 20,45:
una voce fuori campo annuncia
l’imminente apertura della scena

davanti a circa 900 spettatori che attendono
l’inizio del musical “Pinocchio”.
Gradualmente l’illuminazione della sala si at-
tenua quando d’un tratto, senza alcun pre-
avviso, le luci riprendono l’intensità originaria
e tra il disorientamento generale, gli altopar-
lanti cominciano a diffondere un messaggio
preregistrato che invita ad uscire dal teatro

utilizzando le uscite di sicurezza più vicine.
Oggettivamente spaesate, le persone co-
minciano a guardarsi attorno per cercare di
capire cosa stava succedendo, cercano nel
volto degli altri un indizio che le possa aiuta-
re, studiano il comportamento dei vicini, del-
le maschere e dei vigili del fuoco in servizio
di vigilanza per acquisire informazioni in me-
rito: “è una prova di evacuazione”, sostiene
qualcuno, “no, si tratta di un falso all’allar-
me”, è il commento di altri. Come conferme-
rà una successiva indagine saranno in molti
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L’abstract

Il tempo che intercorre tra la
percezione di un allarme, o degli
indicatori tipici di un incendio, e
l’inizio del movimento per
allontanarsi rappresenta una
variabile da considerare con
particolare attenzione nel calcolo
del tempo necessario per
l’evacuazione.



a dare credibilità all’allarme. Alcuni solerte-
mente si alzano e cominciano a indirizzarsi
verso le uscite di sicurezza, altri lo faranno
dopo per scelta o per emulazione, preoccu-
pati per la situazione che li sta coinvolgendo.
A queste modalità di risposta se ne sovrap-
pongono altre, meno evidenti, sia di tipo
sensoriale, alla ricerca di indicatori utili per
comprendere la situazione e capire cosa fa-
re, che di tipo mentale, per elaborare le in-
formazioni ricevute e attuare la risposta più
corretta.
Gradualmente il teatro si svuota e le persone
si riversano all’esterno sotto lo sguardo in-
curiosito dei passanti, rientrando qualche
minuto dopo su invito del personale addetto
al servizio di vigilanza che nel frattempo era
riuscito ad accertare la causa dell’allerta-
mento: l’impianto di rilevazione e dell’allarme
si era attivato perché un attore aveva incau-
tamente acceso la sigaretta nel camerino.
“Tutto è bene quel che finisce bene”, come
si dice, e l’inizio dello spettacolo, sebbene
con un po’ di ritardo, permette di cancellare
velocemente il ricordo di un evento anomalo
vissuto come un’emergenza reale.
Lo scenario comportamentale appena de-
scritto, successivamente studiato dal co-
mando dei Vigili del fuoco di Pordenone con

l’intervista delle persone coinvolte, evidenzia
come una volta percepito l’allarme gli occu-
panti di un edificio non cominciano subito a
muoversi per evacuare, come erroneamente
si ritiene, ma dispiegano una serie di azioni
di tipo fisico, sensoriale e mentale finalizzate
a comprendere ciò che sta succedendo per
elaborare modalità di risposta consone alla
situazione.
Questo ritardo, meglio conosciuto come
tempo di pre-movimento1, interessa una fra-
zione importante del tempo a disposizione
per evacuare in caso d’incendio e va consi-
derato con attenzione sia nel valutare le pre-
stazioni reali dell’esodo, che nella sua model-
lazione con i metodi della fire engineering.

L’incendio e le fasi temporali
di un’evacuazione: aspetti generali

Le fasi temporali in cui si articola il processo
di evacuazione, rappresentate nella Figura 1,
sono le seguenti:
• il tempo connesso con la rilevazione (tdet)

e l’allarme (twarm), che inizia con l’attiva-
zione dell’evento e si completa una volta
emanato il segnale necessario ad avvisa-
re le persone della situazione.
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La rilevazione e l’allarme possono essere
di tipo automatico, quando è presente
apposita impiantistica per svolgere tali
funzioni, o manuale se per la loro attiva-
zione è necessario l’intervento diretto
dell’uomo;

• il tempo di pre-movimento (tpre), identifi-

cato come la somma di un tempo dedi-
cato al riconoscimento della situazione
(trec) ed uno all’elaborazione della conse-
guente risposta (tres);

• il tempo di movimento (ttrav), dedicato al-
l’azione fisica dell’allontanamento dalla
fonte di pericolo e che si completa con il
raggiungimento del luogo sicuro prima
che la condizione diventi critica (limite di
sostenibilità).

Il tempo di pre-movimento, in particolare,
rappresenta una componente da considera-
re con attenzione nel contesto dell’evacua-
zione e rappresenta il ritardo con cui gli oc-
cupanti2 cominciano a muoversi verso le
uscite di sicurezza da quando percepiscono
che qualcosa d’insolito si sta verificando (ta-
le percezione può essere diretta oppure me-
diata da un sistema di rilevazione e allarme)
fino al momento in cui decidono di comin-
ciare a muoversi per allontanarsi.
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Figura 1 - Fasi in cui si articola lo sviluppo di un incendio e dell’evacuazione tratta dal Technical Report ISO 16738
(Fire-safety engineering - Technical information on methods for evaluating behaviour and movement of people)
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Ciò può richiedere da pochi secondi a diver-
si minuti per molte ragioni (ad esempio, gli
occupanti possono ignorare la situazione,
continuando a svolgere le ordinarie attività in
cui sono coinvolte, oppure cercare informa-
zioni al riguardo), tutte attività ben documen-
tate nell’ambito di sperimentazioni o nel-
l’analisi di casi reali. 
I fattori che vi contribuiscono si possono as-
sociare sia all’edificio, considerando anche
gli eventuali presidi di sicurezza presenti,
che agli occupanti, con modalità di continua
interazione tra loro nel contesto del sistema
incendio-edificio-occupanti. 
Tale intervallo temporale non è facilmente
rappresentabile con equazioni matematiche
e/o altre modalità del genere, preso atto che
i fattori in gioco risultano molti, articolati e
complessi, oltre che variabili in funzione di
circostanze non sempre prevedibili, così
che per avere indicazioni su come valutarlo
è necessario attingere agli esiti di sperimen-
tazioni condotte sul campo o all’analisi di
eventi reali disponibili nell’ambito di una bi-
bliografia prevalentemente redatta in lingua
inglese.
Negli ultimi anni, in particolare, si è assistito
a un incremento delle attività di studio e ri-
cerca in questo campo, tanto da configurar-
si come una vera e propria disciplina che a
livello internazionale viene denominata Hu-
man Behavior in Fire (Comportamento uma-
no nell’incendio).

Le indicazioni sui tempi 
di pre-movimento da sperimentazioni 
e casi reali

Come si è detto, stabilire per uno scenario di
evacuazione i valori dei tempi di pre-movi-
mento rappresenta una condizione difficile
da soddisfare per le molte variabili in gioco,
tanto che le indicazioni proposte a livello in-
ternazionale e recepite nell’ambito dei docu-
menti dell’International Organization for
Standardization (ISO) derivano proprio dagli
esiti di sperimentazioni e dallo studio di casi

reali. Di seguito se ne propone una sintesi, ri-
mandando quindi all’ampia bibliografia di-
sponibile su ogni argomento.    

Sperimentazioni. Nel campo dell’edilizia resi-
denziale i riferimenti fondamentali sono rap-
presentati dalle esperienze condotte in Ca-
nada tra il 1994 e 95 da Guylène Proulx, del
National Research Council, in 7 edifici resi-
denziali di varia altezza, con il coinvolgimen-
to di circa 500 persone e rilievi eseguiti con
l’ausilio di telecamere. In tali occasioni le
persone erano state preventivamente infor-
mate delle prove, ma senza indicare data e
ora, tutte condotte allo stesso modo: allarme
attivato da un incaricato, arrivo dei Vigili del
fuoco dopo 4-6 minuti e alla fine consegna di
un questionario sulle azioni intraprese. Circa
il 25 % delle persone coinvolte ha dichiarato
di aver vissuto l’evento come un vero e pro-
prio incendio.
In tale contesto sono emersi aspetti di parti-
colare interesse:
• dove l’allarme risultava ben udibile il tem-

po medio di ritardo dell’evacuazione ri-
sultava pari a circa 3 min, i tre quarti del
tempo totale di evacuazione (in sostanza,
dei 4 minuti intercorsi tra l’attivazione del-
l’allarme e il raggiungimento dell’uscita,
ben 3 erano dedicati ad interpretare il se-
gnale ed elaborare la conseguente rispo-
sta!);

• nei due edifici con segnale di allarme ina-
deguato il tempo medio per avviare l’eva-
cuazione risultava notevolmente superio-
re, con un valore medio di circa 9 min. 

Dai questionari sono quindi emersi quei fat-
tori che maggiormente hanno influenzato il
ritardo nell’uscire: vestirsi, chiamare a rac-
colta i bambini, cercare animali domestici,
prendere borsa, portafoglio e chiavi ed altre
azioni. 
Alcuni hanno dichiarato di essersi fermati
per sparecchiare la tavola, altri si sono affac-
ciati al balcone per cercare di capire cosa
stesse succedendo. 
Tutte azioni semplici e quasi banali, legate ai
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ritmi quotidiani che conosciamo un po’ tutti,
ma che in caso di necessità possono vinco-
lare il tempo e l’efficacia con cui si esce da
un edificio in caso di emergenza. 
Infine, considerate le condizioni orarie e cli-
matiche in cui sono state effettuate le prove
(sei in un giorno feriale estivo, intorno alle
19:30, ed una in un sabato invernale alle
11:00), un ulteriore vincolo allo sviluppo del-
l’evacuazione è stata la necessità di vestirsi
per proteggersi dal freddo. 
Con le stesse modalità sono state condotte
dalla Proulx anche esperienze in ambienti di
lavoro come uffici, con l’unica differenza che
le simulazioni venivano attivate senza alcun
preavviso. 
In quei casi il tempo medio per iniziare l’eva-
cuazione nei 3 edifici interessati, per un tota-
le di circa 1.000 persone coinvolte, è stato di
50 secondi. 
Nel merito è da evidenziare come tutti gli im-
piegati avessero mediamente ricevuto una
specifica formazione sui comportamenti da
tenere in caso d’incendio, oltre ad aver par-

tecipato a prove di evacuazione. In queste
occasioni i fattori al ritardo sono stati i se-
guenti: terminare telefonate, salvare dati su
computer e raccogliere effetti personali pri-
ma di lasciare la propria scrivania. 
Relativamente alle attività commerciali rap-
presentano una pietra miliare gli studi di
Shields, Boyce e Silcock3, con simulazioni
condotte senza preavviso e l’analisi dei
comportamenti con telecamere a circuito
chiuso presenti nei supermercati, oltre che la
proposizione di questionari. Il tempo medio
di inizio movimento per i clienti è stato di 25
secondi, con un massimo di 55 secondi, le
casse chiuse entro 30 secondi dal suono
dell’allarme e le persone che si trovavano al-
l’interno di camerini fatte evacuare entro 60
secondi dal personale dei supermercati. 
Tutte le prove hanno evidenziato l’importan-
te funzione di tale personale una volta op-
portunamente formato nella gestione di si-
tuazioni di questo tipo, che con il proprio in-
tervento ha permess di ridurre notevolmente
i tempi di evacuazione.

ottobre 201458 antincendio

al
la
rm

e 
ed
 e
va
cu
az
io
ne

Figura 2 - Confronto tra i tempi di pre-movimento rilevati nelle esercitazioni condotte in Canada nell’ambito
di edifici residenziali ed altri adibiti ad uffici (tratto da: Proulx G. e Fahy R.F., “The time delay to start evacuation:
review of fire case studies” in Fire Safety Science, 1997)
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Figura 3 - Esempi di tempi di pre-movimento proposti dalla ISO 16738 e riferiti a esperienze realizzate in
ambiti diversi come ristoranti, cliniche e supermercati, con l’obiettivo di evidenziare l’influenza degli aspetti
gestionali. Tra le curve proposte la 1 e la 2 si riferiscono ad ambienti con modalità di gestione dell’emergenza
particolarmente efficienti, mentre nella altre tale qualità gradualmente degrada   

Figura 4 - Tempi connessi con l’evacuazione di un ristorante rilevati durante una simulazione non preannunciata.
Si noti quanto sia rilevante la componente connessa con il tempo di ricognizione e risposta, che sommati
rappresentano il tempo di pre-movimento, rispetto al tempo impiegato per il movimento (tratto da: D.A.
Purser e M. Bensilum, “Quantification of behaviour for engineering design standard and escape time
calculations”, Safety Science, 38/2001)



Simili esperienze sono state condotte anche
in Svezia nell’ambito di alcuni punti vendita
IKEA, riscontrando tempi di pre-movimento
inferiori a 1 minuto. In questi casi l’allarme
era seguito da messaggio preregistrato che
invitava le persone ad evacuare utilizzando
l’uscita di sicurezza più vicina e a seguire le
indicazioni fornite dal personale addetto.
Molte di loro hanno cominciato a muoversi
prima di 30 secondi, mentre tempi più lunghi
si sono registrati tra le persone in fila alle
casse e tra quelle presenti ai ristoranti. 
Anche in questo caso un ruolo fondamenta-
le nell’economia dei tempi è stato quello
svolto dal personale dipendente.    
Il grafico proposto nella figura 4 riassume gli
esiti di un’altra sperimentazione condotta in un
centro commerciale ma affrontando, più nello
specifico, il comportamento delle persone pre-
senti all’interno di un ristorante. 
Come si può notare l’evacuazione è la fase di
movimento ha interessato solo una piccola
parte del tempo totale impiegato per evacuare.
Su come un segnale di allarme e le modalità
di comunicazione associate possano in-

fluenzare le risposte, la sperimentazione da
Proulx e Sime4 nell’ambito di una stazione
metropolitana ha evidenziando come le per-
sone in attesa del treno non iniziassero ad
evacuare una volta attivato l’allarme incen-
dio, ma solo dopo l’arrivo di personale ad-
detto. 
Utilizzando invece una comunicazione ver-
bale con precisi contenuti in merito all’even-
to e alle conseguenti modalità di risposta, gli
occupanti cominciavano a muoversi in poco
tempo, mediamente dopo 15 secondi.
Infine uno studio condotto da Gwynne ed al-
tri nell’ambito di un edificio dell’Università di
Greenwich5 ha messo in evidenza quanto
possa essere articolato il tempo di pre-movi-
mento in un ambiente dove si muovono per-
sone con mansioni diverse (in questo caso
studenti e personale di staff, quest’ultimo ar-
ticolato in personale che poteva muoversi li-
beramente nell’ambito dell’edificio ed altro
con ruolo amministrativo che stazionava ne-
gli uffici). 
I dati ottenuti e rappresentati nel grafico di fi-
gura 5 evidenziano almeno tre distinte classi
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Figura 5 - Distribuzione dei tempi di pre-movimento delle due categorie di persone coinvolte nella simulazione
condotta all’interno di un edificio dell’università di Geenwich (estratto da Gwynne et al, op. cit.)



temporali per il personale di staff, mentre per
gli studenti la curva considerata è il risultato
dell’interpolazione di tre curve relative alle
diverse modalità impiegate per il loro allerta-
mento (figura 6).

Analisi di casi reali. Attività strutturate in que-
sto campo sono abbastanza comuni in alcu-
ni paesi di lingua inglese, dove nell’ambito
delle inchieste condotte a seguito di eventi
importanti viene dedicato spazio anche agli
aspetti comportamentali delle persone coin-
volte; tali inchieste, inoltre, trovano subito
una certa diffusione prevalentemente tramite
internet, tanto da diventare velocemente pa-
trimonio comune e costituire un utile riferi-
mento anche nel campo della progettazione,
costruzione e gestione di attività a rischio
d’incendio. 
Un caso tra tutti è rappresentato dall’inchie-
sta condotta dal NIST a seguito dell’attenta-
to dell’11 settembre, nel cui ambito il docu-

mento 1-7 (NIST NCSTAR 1-7: “Occupant
Behavior, Egress, and Emergency Communi-
cation”) è dedicato proprio agli aspetti che si
stanno considerando6.    
Nel rimandare a quest’ultimo documento per
eventuali approfondimenti, i dati acquisiti sui
tempi di evacuazione restituiscono per en-
trambe le torri un tempo di pre-movimento
medio pari a 6 minuti, ma con argomentazio-
ni diverse tra le due. 
Nella torre 1 gli occupanti hanno preso atto
della situazione principalmente a seguito
dell’azione determinata dall’impatto dell’ae-
reo con l’edificio e la rapida propagazione di
fiamme e fumo. 
Nella 2, interessata dall’impatto 15,5 minuti
dopo, una parte degli occupanti aveva già
visto cos’era accaduto nella torre di fronte,
mentre altri lo avevano saputo da colleghi e
da fonti esterne, oltre che tramite le notizie
proposte dai media. 
È interessante notare che prima di muoversi
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Figura 6 - Curve di pre-movimento relative alla popolazione universitaria considerando anche le diverse
modalità di sollecitazione ad evacuare. La curva nera rappresenta il tempo di pre-movimento degli studenti
che hanno risposto allo stimolo determinato dall’allarme, quella grigia ed arancione, rispettivamente agli
studenti che hanno attivato l’evacuazione a seguito di una sollecitazione da altri studenti o dal persona le di
staff. La curva rossa tratteggiata è la combinazione delle predette situazioni e rappresenta il tempo di pre-
movimento per quella specifica popolazione che ha attivato l’evacuazione con diverse le diverse modalità
descritte (estratto da Gwynne et al, op. cit.). 



molti hanno impiegato il tempo disponibile
per scambiare informazioni sull’accaduto
con i colleghi, oppure per aiutarli o ancora
cercarli, oltre che per contattare altre perso-
ne all’esterno (famigliari, colleghi, ecc.).
Analoghe indagini sono state condotte an-
che a seguito dell’attentato del 1993, dove
un elemento di criticità fu la compromissione
del sistema di comunicazione vocale dell’al-
larme come conseguenza dell’esplosione,
così che gli occupanti, formati su una proce-
dure che prevedeva l’attivazione dell’eva-
cuazione proprio con tale sistema, si trova-
rono da soli a dover scegliere le modalità più
idonee di risposta sulla base di particolari in-
dicatori come la mancanza di corrente elet-
trica, la visione diretta del fumo o la sua per-
cezione olfattiva, oltre che l’arrivo dei mezzi
di soccorso. 
Nella torre interessata dall’attentato gli occu-
panti impiegarono fino a 4 ore e 8 minuti per
cominciare a muoversi, con un tempo medio

di circa 11 minuti, mentre per l’altra fino a 3
ore e 8 minuti, con un tempo medio di 25 mi-
nuti circa.
Un altro episodio analizzato con attenzione è
stato l’incendio dello Station Nightclub, a
Rhode Island, dove il 20 febbraio 2003 mori-
rono 100 ed altre 200 rimasero ferite. In que-
sto caso un’importante risorsa documentale
è stata la disponibilità di riprese televisive ef-
fettuate all’interno del locale, che hanno per-
messo di identificare con precisione i com-
portamenti e la sequenza temporale degli
eventi. 
In quella circostanza l’incendio ha avuto ini-
zio con l’accensione di fuochi pirotecnici sul
palco dove si stava esibendo una rock band,
risultando ben visibile alle persone presenti. 
Dopo 20 secondi alcune di loro avevano già
capito che le fiamme non facevano parte
della scenografia, cominciando a muoversi
mentre la band continuava a suonare per al-
tri 35 secondi mentre altre persone ancora
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cominciavano ad allontanarsi. La rapidità
con cui fiamme e fumo si sono successiva-
mente diffuse non hanno permesso a molte
di loro di mettersi in salvo.
Molti altri incendi sono diventati di volta in
volta dei veri e propri “casi studio” in questo
percorso, offrendo spunti di riflessione sul
tema del comportamento umano in situazio-
ni di criticità. 
A tal proposito si possono ricordare i lavori

sull’argomento condotti da Patricia Brenner
in Australia e Guyléne Proulx in Canada e
negli USA. Della Brenner interessanti sono
state le analisi di due incendi in edifici di
grande altezza utilizzati per uffici e residen-
za. Nel primo di questi, verificatosi al 3° pia-
no, l’incendio si è sviluppato rapidamente e
con grande produzione di fumo grazie alle
caratteristiche del materiale coinvolto. 
Non avendo funzionato il sistema di allarme,
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Figura 7 - La figura, tratta dall’indagine condotta dal NIST sul comportamento delle persone durante l’attentato
dell’11 settembre, rappresenta in modo qualitativo le attività di pre-movimento intraprese prima di evacuare.
Nel rimandare alla lettura degli atti d’indagine per il necessario approfondimento, il grafico evidenzia come
solo una parte delle persone intervistate abbia attivato subito l’evacuazione (47% nella WTC 1 e 52% nella
WTC 2), le altre l’hanno ritardata con diverse modalità. Come già evidenziato, in questo caso il ritardo di
tempo è stato rappresentato in modo qualitativo con i seguenti aggettivi: immediato, breve (ovvero subito
dopo aver percepito gli indicatori dell’evento), ritardato, rimasto sul posto, bloccato (persone bloccate e
temporaneamente inabili di cominciare l’evacuazione)  

Deposito omologato per sostanze pericolose:
mobile, flessibile, a protezione antincendio.

più ampio in Europa

E C O LO G I A  &  S I C U R E Z Z A

Richiedete subito informazioni  010 9636743  www.denios.it

RINA type appro
ve

d

Ce
rtificato 

Finalmente i container interamente 
certificati REI 120!

  

  

 

 

Richiedete subito informazioni 

Deposito omologato per sostanze pericolose:
mobile, flessibile, a protezione antincendio.

  

  

 

 

Richiedete subito informazioni 

Deposito omologato per sostanze pericolose:
mobile, flessibile, a protezione antincendio.

più ampio in Europa
più ampio in Europa

010 9636743 www  

  

 

 

.denios.it

più ampio in Europa
più ampio in Europa

www



alcune persone hanno riferito di aver preso
consapevolezza dell’incendio in parte per vi-
sione diretta del fumo, altre per la sua perce-
zione olfattiva, altre ancora, infine, per esse-
re state avvisate dai colleghi. 
Dalle interviste è stato possibile stimare un
tempo medio per avviare l’evacuazione di
circa 2 minuti. 
Nel caso verificatosi in un grattacielo resi-
denziale e in ore notturne, le persone hanno
impiegato un tempo medio di 10 minuti per
cominciare ad evacuare, sollecitate dall’al-
larme antincendio ma anche dall’odore del
fumo che nel frattempo stava invadendo i
corridoi. 
I casi analizzati dalla Proulx si riferiscono ad
altri due incendi in grattacieli residenziali. Nel
primo, sviluppatosi in una notte d’inverno,
l’impianto di allarme è risultato inadeguato
per avvisare tutti della situazione, tanto che
molte persone sono riuscite ad evacuare
perché avvisate da altre, che a loro volta
avevano preso consapevolezza dell’incendio
per le sue manifestazioni. 
In quell’occasione il tempo medio di pre-mo-
vimento fu di circa 10 minuti e 30 secondi e
il bilancio finale fu di 6 persone decedute per
intossicazione. In un altro caso tutti gli occu-
panti udirono il segnale di allarme presente
all’interno di ogni unità abitativa, ma la mag-
gior parte di loro rimase in attesa di ulteriori

notizie, cominciando ad evacuare con un ri-
tardo medio di 5 minuti.

Fattori in gioco: l’edificio e gli occupanti

Dai casi appena descritti emergono quei fat-
tori che più di altri possono influenzare lo
sviluppo del tempo di pre-movimento e che
si possono ascrivere sia alle caratteristiche
ambientali sia alle persone. Relativamente al
primo aspetto si possono identificare le criti-
cità prevalenti di seguito sintetizzate.  

Sistema di allarme. Per “segnale di allarme”
solitamente s’identifica una fonte sonora (si-
rena o campanello), senza considerarne an-
che il contenuto informativo in relazione alle
necessità da soddisfare, oltre la capacità de-
gli occupanti di percepire il segnale in fun-
zione di varie circostanze. 
L’uso di un sistema integrato di comunica-
zione sonora e vocale rappresenta invece la
modalità migliore perché il puro segnale so-
noro ha semplicemente il compito di “stimo-
lare un’attenzione e di provocare degli inter-
rogativi sul suo significato, tanto che, se non
supportato da altre informazioni, la persona
utilizzerà la sua esperienza e il contesto ge-
nerale nel quale si trova per ottenere una let-
tura di ciò che sta accadendo. In altri termi-
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ni, il segnale sonoro agisce sul versante
emotivo, ma in se non fornisce un supporto
cognitivo adeguato a dare un significato al-
l’attivazione suscitata”7. 
Così l’efficacia s’incrementa se associato a
messaggi informativi che possono essere
preregistrati o proposti in tempo reale da
operatori specificamente formati in merito a
questo compito. Quest’ultima modalità, in
particolare, è quella che presenta la maggior
efficacia informativa, così come confermato
anche dall’esperienza condotta da Proulx e
Sime di cui si è detto. 
Tali aspetti emergono in modo rilevante
quando si considerano i vari tipi di ambiente
in funzione anche delle modalità con cui so-
no interessati dalle persone. Un ambiente di
lavoro, ad esempio, rappresenta un luogo
ben conosciuto anche per quanto concerne
il segnale di allarme disponibile, mentre così
non è nel caso di ambienti meno conosciti

perché meno frequentati, come cinema, tea-
tri, supermercati, alberghi e simili. In questi
ultimi casi la conoscenza del segnale di al-
larme non è patrimonio degli occupanti, che
ne possono prendere atto solo quando atti-
vato, richiedendo tempo per interpretarlo. 
È quindi importante che questa “non cono-
scenza preventiva” sia compensata da un
adeguato contenuto informativo.  
Ciò si evince anche dall’analisi dei dati ac-
quisiti dall’indagine pordenonese, quando “il
segnale di allarme è stato interpretato come
falso dal 51% delle persone intervistate e co-
me vero dal rimanente 49%. L’analisi qualita-
tiva evidenzia che 21 donne hanno conside-
rato vero l’allarme (50%,) mentre tale percen-
tuale scenda al 36% tra i maschi. Con il cre-
scere dell’età si tende a considerare falso il
segnale. Infatti, se il 60% degli intervistati
sotto i 40 anni lo considera vero, tale percen-
tuale scende al 40% sopra i 40 anni di età”8.  
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Per quanto concerne la possibilità “fisica” di
percepire il segnale, un sistema di allarme
dovrà essere considerato con attenzione an-
che dal punto di vista della sua plurisensoria-
lità, affinché la presenza di persone con ridu-
zione delle capacità uditive o visive lo possa-
no ugualmente percepire, e delle caratteristi-
che ambientali, poiché la presenza di barrie-
re fisiche potrebbe impedirne la diffusione.     

Layout e wayfinding. Le modalità con cui lo
spazio è organizzato influenzano la possibili-
tà che le persone riescano a costruirsi una
mappa mentale che permetta loro di muover-
si agevolmente. Questo aspetto, ovvero la fa-
cilità con cui gli occupanti sono in grado di
acquisire informazioni ambientali o di elabo-
rare le risposte più corrette, rappresenta un
aspetto importante nella definizione del tem-
po di pre-movimento, in quanto può imporre
tempi di elaborazione a volte consistenti. 

Accesso visivo. La possibilità di poter pren-
dere atto visivamente del comportamento di
altre persone presenti nello stesso edificio, e
conseguentemente della loro risposta al-
l’evento, rappresenta un altro elemento di cri-
ticità o di agevolazione nelle prime fasi del-
l’evacuazione. Lo stesso aspetto si può ri-
condurre alle caratteristiche ambientali con-
nesse con la percezione dei presidi presenti. 

Punto focale. In un ambiente ci possono es-
sere elementi, punti o altro che per colloca-
zione ed importanza possono attrarre l’at-
tenzione delle persone. 
È il caso, ad esempio, di un palcoscenico,
dello schermo di un cinema oppure della
consolle di un disk jockey o altri di elementi
che possono essere in grado di svolgere tali
funzioni. 
Questi possono essere strumentalizzati ai fi-
ni di veicolare l’informazione nel modo più
efficace in merito a un eventuale evento
emergenziale. Si pensi, ad esempio, all’effi-
cacia di un messaggio proposto da un pal-
coscenico, verso cui tutte gli spettatori indi-
rizzano lo sguardo e l’attenzione, rispetto a

un sistema di diffusione con altoparlanti di-
stribuiti all’interno della sala. Un evidente
esempio di “punto focale” ai fini comunica-
zione di emergenza è rappresentato dall’in-
segnante nell’ambito di una classe, così co-
me un relatore durante un convegno. 
Sperimentazioni condotte da ricercatori spa-
gnoli9 in più scuole hanno messo in eviden-
za proprio come il tempo di pre-movimento
sia influenzato proprio dalle azioni e decisio-
ni, ma anche dalle istruzioni specifiche, del-
l’insegnante.        

Formazione e addestramento. In generale
questa è una modalità riferita alle persone
che lavorano all’interno di un ambiente ri-
spetto al quale vi è una sorta di rapporto fun-
zionale (luoghi di lavoro, scuole, ecc.), men-
tre per altre che lo frequentano sporadica-
mente non è la stessa cosa. 
Di conseguenza il personale impiegato do-
vrà essere molto ben addestrato in merito ai
comportamenti da tenere ed alle informazio-
ni da fornire alle persone presenti indicazio-
ni sulle azioni da intraprendere e per lo stes-
so motivo dovrà essere ben dislocato nel-
l’ambito della struttura.

Frequenza di falsi allarmi. Il numero di falsi
allarmi in un edificio è un aspetto che può
avere una certa ricaduta nell’ambito degli
ambienti di lavoro o altri dove sono presenti
persone con continuità. 
Un segnale di allarme antincendio, come già
evidenziato, raramente innesca il movimento
di evacuazione se non è conosciuto come
tale dagli occupanti e/o non è accompagna-
to da sufficienti informazioni al riguardo, è
tuttavia un ottimo modo per avvisarli e pre-
pararli a ricevere informazioni complementa-
ri o per cercare informazioni. 
Se il numero di falsi allarmi risulta importan-
te non è difficile immaginare quanto il siste-
ma possa perdere credibilità in chi lo ascol-
ta, aumentando l’incertezza nell’interpreta-
zione e, di conseguenza, anche il tempo ne-
cessario per iniziare a muoversi.
Per quanto concerne i fattori che si possono
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associare agli occupanti e alle loro caratteristi-
che si possono identificare le seguenti criticità.

Conoscenza ambientale/familiarità. Con que-
sto termine s’identifica una condizione con-
nessa con la frequentazione di un ambiente
e la dimestichezza che ne deriva. 
È così che le persone riescono ad acquisire
una certa capacità ad orientarsi e muoversi
nello stesso contesto anche in situazioni
complesse come un’emergenza, quando al-
cune abilità cognitive potrebbe risultare
compromesse. Questa famigliarità può esse-
re consolidata anche partecipando a prove di
evacuazione con l’utilizzo di presidi ambienta-
li come uscite e scale di sicurezza che in con-
dizioni ordinarie non si considerano.

Stato di veglia/sonno. Come si è visto, nel

caso di un incendio che si sviluppa nel cuo-
re della notte il tempo di risposta delle per-
sone sarà indubbiamente più lungo perché
coglierà le persone addormentate. 
In questi casi al tempo necessario per sve-
gliarsi sarà da aggiungere quello connesso
con la presa di coscienza dell’evento e,
quindi, con l’elaborazione della conseguente
risposta, entrambi amplificati dalla condizio-
ne psicofisica del risveglio. 
Tale aspetto si evidenzia in alcuni ambienti
come alberghi, dormitori, ostelli, ma anche
negli spazi dedicati al riposo dei bambini nel-
le scuole. 

Possibili limitazioni. Difficoltà di tipo fisico,
sensoriale o intellettivo, connesse con disabi-
lità ma anche dovute al consumo di farmaci,
droghe o alcool, rappresentano variabili im-

portanti ma anche difficili da stima-
re con sufficiente precisione, a cui
evidentemente corrispondono im-
portanti ritardi nella risposta. 
Non è difficile riconoscere situa-
zioni collettive di questo tipo in
ambienti come ospedali, case di
riposo, centri per anziani e simili.

Responsabilità. In caso di malfun-
zionamento di un presidio di sicu-
rezza nella propria abitazione soli-
tamente le persone si attivano im-
mediatamente per la sua risolu-
zione ben sapendo che altrimenti
nessun altro lo farà, compromet-
tendo seriamente la propria sicu-
rezza. 
Viceversa, in un edificio pubblico,
come ad esempio un museo o un
centro commerciale, i visitatori
solitamente non si sentono re-
sponsabili se questo succede, in
quanto danno per scontato che
qualcuno si attiverà in merito ed
eventualmente qualcuno si preoc-
cuperà poi d’informarli. 
In questi casi il ritardo per avviare
l’evacuazione dipenderà diretta-
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mente dalle informazioni fornite e dal com-
portamento del personale preposto.

Appartenenza sociale. Solitamente prima di
cominciare un’evacuazione si manifesta una
certa propensione a tentare di raccogliere
con le persone con cui hanno legami affetti-
vi, come ad esempio un gruppo familiare o la
classe di una scuola. 
Quest’attività potrà richiedere un certo tem-
po, soprattutto se i componenti di un grup-
po non sono insieme all’inizio dell’evento. 

Impegno. Le persone impegnate nello svol-
gimento di un’attività non dedicheranno mol-
ta attenzione verso l’insorgere di una situa-
zione inaspettata. 
Solo per fare alcuni esempi, persone in atte-
sa in fila per imbarcarsi su un aereo, altre che
stanno mangiando in un ristorante oppure
che stanno giocando in un Casinò saranno
riluttanti a indirizzare l’attenzione verso un
campanello d’allarme o qualche altro parti-
colare indicatore come odore di fumo, scric-
chiolii, ecc.. 
Per questo può risultare utile escogitare
qualche modalità per attirare tale attenzione.
In un cinema, ad esempio, se il film viene in-
terrotto e le luci si accendono l’attenzione
degli occupanti sarà subito catturata da ciò. 

Personale incaricato. La velocità con cui gli
occupanti possono rispondono ad un allar-
me incendio o altri segnali ad esso connessi
dipende dalle caratteristiche dell’opera e dal
comportamento delle persone, in parte fun-
zionale alle istruzioni fornite agli occupanti.
Di conseguenza la formazione del personale
rappresenta una risorsa di strategica impor-
tanza, così come il suo riconoscimento da
parte delle persone presenti. 
Per questo le persone incaricate di tale fun-
zione devono essere facilmente riconoscibi-
le sia indossando abiti/uniformi che attraver-
so il loro comportamento. 
Il ritardo con cui una evacuazione può aver
inizio potrebbe quindi essere drasticamente
ridotto dal comportamento e l’istruzione del

personale ben addestrato. L’importanza del-
la riconoscibilità del personale addetto e dei
suoi comportamenti è stata messa in evi-
denza anche dagli esiti dell’indagine condot-
ta a Pordenone, quando tra gli elementi di
conferma del segnale di allarme e della cor-
rettezza delle azioni intraprese, gli intervista-
ti hanno dichiarato di aver cercato un feed-
back nei vigili del fuoco presenti come servi-
zio di vigilanza e dal personale del teatro. 
Come specificato nel contributo che ha ac-
compagnato l’analisi dei dati dell’indagine,
“ancora una volta entra il gioco il fattore for-
mazione di tale personale, che non può ri-
dursi a meri aspetti tecnici, ma deve com-
prendere anche specifici contenuti relazio-
nali e comportamentali, da adottare in caso
di emergenza”10. 

Conclusioni: considerare 
il comportamento umano a partire 
dalle indicazioni normative  

Considerare le persone attraverso i compor-
tamenti reali in emergenza e non semplice-
mente come astratte entità numeriche rap-
presenta una vera e propria sfida per il pro-
fessionista antincendio, al quale può essere
chiesto un contributo qualitativo che sappia
andare oltre il semplice rispetto normativo,
ma ovviamente a partire da questo.
È così che gli aspetti di cui si è proposto una
veloce lettura possono avere, se conosciuti
e correttamente gestiti, ricadute positive sia
nelle scelte progettuali che nelle loro moda-
lità realizzative, oltre che nella elaborazione
e gestione dei piani di emergenza, rappre-
sentando una risorsa importante nell’ap-
proccio alla sicurezza antincendio quando,
in particolare, tale sicurezza si riferisce alle
persone. 
Nel merito è anche da evidenziare come la
letteratura tecnico-scientifica sull’argomen-
to, prevalentemente redatta in lingua inglese,
sia ancora poco diffusa nel nostro paese e
non tiene pienamente conto della sua speci-
ficità socio-culturale.
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Manca infatti un’esperienza locale a tal pro-
posito, nel senso che gli episodi discussi si
riferiscono prevalentemente ad ambienti con
retroterra socioculturale diverso da quello in
cui viviamo e per questo potremmo correre il
rischio di importare acriticamente concetti
che invece andrebbero valutati e contestua-
lizzati con particolare attenzione, anche se
almeno in questa circostanza la globalizza-
zione potrebbe aiutare.
Non sono infine da sottovalutare le dinami-

che sociali che si stanno imponendo in que-
sti ultimi anni con l’afflusso di persone pro-
venienti da altri paesi, quindi culture e modi
di vita diversi dai nostri, che necessariamen-
te impongono una ulteriore riflessione in
questo campo.  
In attesa di cominciare ad affrontare tali
aspetti, teniamoci care le conoscenze mes-
se a disposizione da altri, che si confermano
come importanti e irrinunciabili risorse per la
sicurezza delle persone.  


